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ECATEO DI ABDERA E LA PRIMA KATOIKIA DI GIUDEI IN EGITTO
(GIUSEPPE, CONTRO APIONE I 186-9)*
Nel primo libro del Contro Apione,
un’opera in due libri che lo storico giudeo Fla-
vio Giuseppe scrisse a Roma negli anni intorno
al 95 d.C., forse come risposta apologetica al
discorso contro i Giudei tenuto dal grammatico
alessandrino Apione1, ai capitoli 186-189, Giu-
seppe riporta un passo che dice di avere tratto
dall’opera storica di Ecateo di Abdera, in cui si
parla della battaglia di Gaza del 312 a.C. con
la quale il re d’Egitto Tolemeo I Soter divenne
padrone della Siria e della Palestina2. Nel pas-
so si parla anche dell’incontro fra Ecateo di
Abdera, filosofo e intellettuale che viveva alla
corte di Tolemeo e che era andato in Palestina
al seguito del re, con un sacerdote giudeo di no-
me Ezechia, e del ruolo di mediazione che Eze-
chia ebbe nell’organizzazione di un trasferi-
mento di massa di Giudei in Egitto subito dopo
il 312.
Questo passo ha un’importanza speciale
perche´ testimonia che la prima comunita` giu-
daica in Egitto fu istituita sotto il regno di To-
lemeo I Soter, e che questa comunita` aveva una
costituzione propria, riconosciuta dallo stato
egiziano. Citando questo passo di Ecateo, evi-
dentemente Giuseppe voleva mettere in luce i
buoni rapporti che erano intercorsi fra i Giu-
dei e i re Tolemei fin dal primo episodio di emi-
grazione giudaica dalla Palestina. Il contenuto
di questo passo, tuttavia, e` stato al centro di un
lungo dibattito. Innanzitutto, il testo greco pre-
senta un punto di non facile interpretazione, e
per di piu` tutto il passo e` stato spesso ritenuto
inattendibile, a causa della diceria, originatasi
nel mondo antico, che una parte dell’opera di
Ecateo non fosse stata veramente scritta dallo
storico, ma fosse il frutto di un plagio creato in
ambiente giudaico. Vale quindi la pena di ri-
prendere in considerazione il dibattito sulla fi-
gura e sull’attendibilita` storica di Ecateo, e di
riesaminare il testo greco tramandatoci nel
Contro Apione.
Ecateo di Abdera era un filosofo e storico
contemporaneo di Alessandro Magno e di Tole-
meo I3, che scrisse opere sugli Iperborei, e una
storia dell’Egitto (Αγυπτιακα
 ) in cui parlava
diffusamente dei Giudei; Giuseppe ipotizzava
anche che Ecateo avesse scritto un libro a par-
te su questo popolo (περ Ιυδαι
ων) in cui am-
mirava la loro devozione alla legge anche a co-
sto di rischi, il divieto di adorare le immagini, e
la loro liberta` dalla superstizione4. L’opera di
Ecateo sulla storia egiziana fu usata da Diodo-
ro Siculo come fonte per il I libro della Biblio-
teca Storica, mentre dalla storia giudaica di
Ecateo deriva forse l’excursus che Diodoro de-
dica ai Giudei nel libro XL della Biblioteca5.
Nei pochi frammenti che ci sono pervenuti dal-
la tradizione indiretta, il greco Ecateo mette i
* Desidero ringraziare il prof. Lucio Troiani ed
il prof. Federico de Romanis per i preziosi consigli e
la disponibilita` alla discussione.
1 Secondo Girolamo, De viris illustribus § 13;
cfr. Eusebio, Historia Ecclesiastica III, 9,4; L.
Troiani, Commento storico al «Contro Apione» di
Giuseppe. Introduzione, commento storico, tradu-
zione e indici, Pisa 1977, pp. 25-27. Sull’opera si
veda la raccolta di saggi e le concordanze in L.H.
Feldman - J.R. Levison (curr.), Josephus’ Contra
Apionem, Leiden-New York-Ko¨ln 1996.
2 Sulla battaglia di Gaza e la conquista tolemaica
della Siria cfr. E. Will, Histoire politique du monde
he´llenistique, vol. I, Nancy 1966-1968, p. 53.
3 Per i frammenti su Ecateo, cfr. F. Jacoby,
FGrHist III A 264. Cfr. in particolare Giuseppe,
Contro Apione I,183 = FGrHist III A 264 T 7. Su
Ecateo di Abdera cfr. anche E. Schu¨rer, Storia del
Popolo Giudaico al tempo di Gesu` Cristo (175 a.C.
− 135 d.C.), edizione diretta e riveduta da G. Ver-
mes, F. Millar, M. Black, edizione italiana a cura
di O. Soffritti, vol. III, Brescia 1997, pp. 859ss.
4 Giuseppe, Contro Apione I,191ss.
5 Parte di questa digressione sui Giudei e` conser-
vata in Diodoro Siculo XL § 3 = M. Stern, Greek
and Latin Authors on Jews and Judaism (=GLAJJ),
vol. I, Jerusalem 1976, pp. 26-35.
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Giudei in buona luce6, un fatto che, ritenuto
inspiegabile, ha portato un gruppo di studiosi
addirittura a mettere in dubbio l’autenticita`
storica dell’opera e della stessa figura di Eca-
teo. Nel secolo scorso, infatti, Willrich, Schu¨-
rer, Jacoby, Stein, Dalbert, Schaller, Fraser
davano credito a Erennio Filone di Biblo, un
grammatico e storico vissuto sotto Adriano, se-
condo cui il libro sui Giudei di Ecateo era il
frutto di una falsificazione fatta in ambiente
giudaico per fini propagandistici7. Bisogna no-
tare, tuttavia, che Filone di Biblo era vissuto
alla corte di Adriano, in un periodo di guerra
spietata ai Giudei, e pertanto poteva essere
animato da sentimenti personali; per di piu` il
passo in cui Filone di Biblo scredita Ecateo ci e`
pervenuto tramite una citazione dello scrittore
cristiano Origene, oppositore convinto dei Giu-
dei8. Per queste ragioni la teoria secondo cui
Giuseppe usava una versione della storia giu-
daica di Ecateo (riveduta e corretta da un au-
tore giudeo perde oggi sempre piu` credibilita` 9,
anche se rimane aperta l’ipotesi che Giuseppe
avesse a disposizione una raccolta di citazioni
da autori greci sugli Ebrei fatta in ambiente
giudaico allo scopo di ricordare e valorizzare i
buoni rapporti che c’erano stati fra i due po-
poli10.
Ma concentriamoci sul frammento di
Ecateo citato da Giuseppe in Contro Apione I,
186-189. Secondo quanto riferisce Ecateo, do-
po la battaglia di Gaza del 312 a.C., in cui To-
lemeo I si impadronı` della Siria e della Palesti-
na, alcuni Giudei, ben impressionati dall’affa-
bilita` e dalla benevolenza del re, decisero di
mettersi al suo servizio e di trasferirsi in Egitto
come coloni. Secondo la trascrizione e la tra-
duzione comunemente accettate, il passo rac-
conta11:
186 Λε
 γειν τι
νυν  Εκατας πα
 λιν τα
 δε, τι
µετ τν ν Γα
  α µα
 !ην  Πτλεµας γε
 νετ τ$ν
περ Συρι
αν τ
 πων γκρατη
 ς, κα πλλ τ$ν &νθρω
 -
πων πυνθαν
 µενι τν (πι
 τητα κα φιλανθρωπι
αν
τυ* Πτλεµαι
υ συναπαι
ρειν ες Α.γυπτν αupsilonlenisτ0ω* κα
κινωνεν τ$ν πραγµα
 των (2υλη
 θησαν. 187 ω4 ν ει4ς
η5ν, φησι
ν, Εεκι
ας &ρ!ιερεupsilongraveς τ$ν Ιυδαι
ων, :νθρω-
πς τν µ;ν <λικι
αν =ς >?ηκντα;? τ$ν, τ0ω* δ&?ιω
 -
µατι τ0ω* παρ τς µε
 θνις µε
 γας κα τν ψυ!ν
upsilonlenisκ &ν
 ητς, Aτι δ; κα λε
 γειν δυνατBς κα τς περ
τ$ν πραγµα
 των, ε.περ τις :λλς, Aµπειρς. 188 Και
-
τι, φησι
ν, D πα
 ντες Dερες τ$ν Ιυδαι
ων D τν δεκα
 -
την τ$ν γιγνµε
 νων λαµ2α
 νντες κα τ κιν διι-
κυ*ντες περ !ιλι
υς µα
 λιστα κα πεντακσι
υς εσι
ν.
189 Πα
 λιν δ; τυ* πρειρηµε
 νυ µνηµνευ
 ων &νδρBς
«υ4τς φησι
ν,  :νθρωπς τετευ!Fς τGς τιµGς ταυ
 τη
κα συνη
 θης <µν γεν
 µενς, παραλα2ω
 ν τινας τ$ν
µεθεαυτυ* τη
 ν τε διφθε
 ραν &νε
 γνω πHσαν αupsilonlenisτςI ε.-
!εν γρ τν κατι
κησιν αupsilonlenisτ$ν κα τν πλιτει
αν γε-
γραµµε
 νην».
«Ecateo dunque racconta queste cose:
che dopo la battaglia di Gaza Tolemeo I si im-
padronı` dei luoghi della Siria e che molti, in-
formati della sua gentilezza e della sua umani-
ta`, vollero partire insieme a lui per l’Egitto e
prendere parte al governo. Uno di essi − dice
Ecateo − era Ezechia, sommo sacerdote dei
Giudei, che era sui sessantasei anni, di grande
reputazione presso i suoi connazionali e intelli-
gente, e inoltre abile nel parlare e esperto
quant’altri mai negli affari di stato. Ecateo ag-
giunge che il numero totale dei sacerdoti giudei
nell’amministrazione, che riscuotono la decima
6 Cfr. l’ammirazione di Ecateo per la religione
giudaica nella Lettera di Aristea (Pseudo-Aristea §
31), un’opera pseudepigrafa scritta probabilmente
da un Giudeo di Alessandria d’Egitto alla fine del
secondo secolo a.C.; l’estesa bibliografia su que-
st’opera e` stata raccolta da F. Calabi (cur.), Lettera
di Aristea a Filocrate. Introduzione traduzione e
note, Milano 2002, pp. 39-43.
7 Per la discussione sull’affidabilita` storica di
Ecateo e la bibliografia si veda GLAJJ, vol. I, pp.
23-5; L. Troiani, Commento storico al «Contro
Apione» di Giuseppe. Introduzione, commento sto-
rico, traduzione e indici, Pisa 1977, p. 42; FGrHist
III A 264 Kommentar, pp. 266ss. Per le testimo-
nianze di Filone di Biblo, cfr. FGrHist III C 790.
8 Origene, Contra Celsum I,15 = FGrHist III A
264 T 7 c; FGrHist III C 790 F 9.
9 L’ipotesi e` di M. Stern, GLAJJ, vol. I, p. 24.
10 Cfr. Troiani, «Contro Apione» di Giuseppe,
cit., pp. 40-41.
11 Trascrivo dall’edizione critica di B. Niese,
Flavii Iosephi Opera, vol. V, Berlin 1955. Per il
Contro Apione mi sono basata sulla traduzione e del
commento storico di Troiani, «Contro Apione» di
Giuseppe, cit.
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sono circa millecinquecento. Riguardo all’uo-
mo menzionato sopra, Ecateo dice che «questi,
dopo avere ottenuta questa carica, e avere ac-
quistato familiarita` con noi, avendo preso alcu-
ni dei suoi lesse ad essi tutta la pergamena.
Aveva infatti il piano scritto del loro insedia-
mento e della loro costituzione».
La comprensione del testo e` ostacolata
dal fatto che, probabilmente per ragioni di
spazio, Giuseppe ha estrapolato quattro fram-
menti da punti diversi del racconto di Ecateo
di Abdera e li ha riportati uno di seguito all’al-
tro, cucendoli con un procedimento di «taglia e
incolla» che e` segnalato nel testo dalla ricor-
renza del termine φησι
ν, «dice», riferito ad
Ecateo.
Il passo e` dunque costituito da un primo
frammento (§186) che racconta che dopo la
battaglia di Gaza molti Giudei, ben impressio-
nati dalla gentilezza di Tolemeo, decisero di se-
guirlo in Egitto e di partecipare alla conduzio-
ne degli affari:
πλλ τ$ν &νθρω
 πων πυνθαν
 µενι τν (πι
 -
τητα κα φιλανθρωπι
αν τυ* Πτλεµαι
υ συναπαι
ρειν
ες Α.γυπτν αupsilonlenisτ0ω* κα κινωνεν τ$ν πραγµα
 των
(2υλη
 θησαν.
Anche Diodoro Siculo parla del buon ca-
rattere di Tolemeo, con termini molto simili:
Tolemeo e` συγγνωµνικ
 ς ed εupsilonlenisεργετικ
 ς, tan-
to da far sı` che molti volessero partecipare del-
la sua amicizia (κινωνGσαι τGς φιλι
ας)12. E`
pero` probabile che sia Giuseppe sia Diodoro
avessero ricavato quest’informazione da Eca-
teo, che viveva presso la corte di Tolemeo I, e
da cui percio` bisogna aspettarsi parole di elo-
gio per il re.
Il secondo frammento (§187) afferma che
fra i Giudei desiderosi di seguire Tolemeo in
Egitto c’era Ezechia, un uomo intelligente e ca-
pace, che al tempo della battaglia di Gaza (312
a.C.) aveva sessantasei anni. Sulla figura di
Ezechia si e` molto discusso, poiche´ questo pas-
so lo definisce archiereus, ma nessun altra fon-
te conferma che sia mai stato il sommo sacerdo-
te di Gerusalemme13. Il dibattito si e` ricompo-
sto di recente con il convincimento da parte
della maggioranza degli studiosi che il termine
archiereus non designasse necessariamente il
sommo sacerdote di Gerusalemme, ma indicas-
se tutti i membri delle famiglie da cui venivano
estratti i sommi sacerdoti, cioe` l’appartenenza
all’oligarchia sacerdotale compresi i capi e i di-
gnitari del Tempio di Gerusalemme. Ezechia
dunque discendeva da una famiglia aristocrati-
ca sacerdotale, ma probabilmente non ricoprı`
mai la carica di sommo sacerdote14.
Nel terzo frammento (§ 188), che e` intro-
dotto dalla congiunzione avversativa και
τι,
«tuttavia», si e` informati che 1500 membri del-
la classe sacerdotale giudaica riscuotevano le
decime e partecipavano all’amministrazione
pubblica. E` probabile che questo frammento
alludesse alla situazione che riguardava la clas-
se sacerdotale a Gerusalemme nei tempi prece-
denti alla battaglia di Gaza. Il «tuttavia» fa
pensare che, nell’originale opera storica di
Ecateo, prima di questo frammento ci fosse un
passo di contenuto contrastante, in cui forse si
parlava male della situazione di Gerusalemme
e dei Giudei sotto i Persiani − considerazione
che Giuseppe fa appena due capitoli dopo15. Il
12 Diodoro Siculo, Biblioteca Storica 19,86,3-4,
e cfr. 18,14,1. Anche Giuseppe, Antichita` Giudaiche
XII,9 afferma che:
upsilonlenisκ Jλι
γι δυδ; τ$ν :λλων Ιυδαι
ων >κυσι
ως ες
τν Α.γυπτν παρεγε
 νντ, τGς τε &ρετGς τ$ν τ
 πων
α upsilonlenisτupsilongraveς κα τGς τυ* Πτλεµαι
υ φιλτιµι
ας πρκα-
λυµε
 νης.
«degli altri Giudei vennero spontaneamente in Egit-
to, sollecitati dalle favorevoli condizioni del luogo e
dalla liberalita` di Tolemeo», traduzione a cura di
M. Simonetti, Flavio Giuseppe. Storia dei Giudei,
Milano 2002, p. 14.
13 Sul sommo sacerdozio in eta` pre-asmonaica
cfr. il recente studio di M. Brutti, Leiden 2005 (in
corso di stampa); Sui sommi sacerdoti cfr. E. Schu¨-
rer, Storia del popolo giudaico al tempo di Gesu`
Cristo, vol. II, pp. 283-94.
14 Secondo GLAJJ, vol. I, p. 40 il termine ar-
chiereus si applica a tutti i membri delle famiglie dei
sommi sacerdoti.
15 Giuseppe, Contro Apione I,191 (forse seguen-
do ancora Ecateo) parla di frequenti attacchi ai
Giudei da parte dei re e dei satrapi persiani.
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numero di 1500 dei sacerdoti, la loro funzione
nello stato e la destinazione delle decime da lo-
ro raccolte sono tuttora argomenti di discussio-
ne16, ma la funzione del passo in questo conte-
sto sembra chiara: doveva collocare Ezechia
nel gruppo dei 1500 e far capire al lettore che
Ezechia era un funzionario dell’amministrazio-
ne di Gerusalemme gia` da tempo17. Questo da-
to potrebbe spiegare il perche´ dopo la battaglia
di Gaza proprio Ezechia e non qualcun altro
venga avvicinato da Ecateo per coordinare il
trasferimento di gruppi di Giudei in Egitto18.
Il quarto frammento (§ 189), mostra Eze-
chia impegnato nel suo lavoro per Tolemeo.
Dopo avere ottenuto un incarico ufficiale da
Tolemeo ed aver fatto amicizia con Ecateo,
Ezechia riunisce il gruppo dei suoi connaziona-
li e «lesse loro tutta la pergamena (τη
 ν τε
διφθε
 ραν &νε
 γνω πHσαν): infatti aveva un
piano scritto del loro insediamento e dei loro
diritti civili (ε.!εν γρ τν κατι
κησιν αupsilonlenisτ$ν κα
τν πλιτει
αν γεγραµµε
 νην). Stern, seguendo
Thackeray, tradusse «he assembled some of his
friends and read them the whole scroll, in whi-
ch was written the story of their settlement and
the constitution of the state»19.
L’interpretazione secondo cui Ezechia
lesse ai suoi connazionali una «pergamena»
contenente la Torah (indicata nel testo dal ter-
mine politeia) e la storia del loro stesso insedia-
mento in Palestina (katoikesis) e` poco convin-
cente, perche´ l’insediamento di cui Ezechia an-
dava leggendo ai suoi concittadini era il proget-
to futuro di una colonia in Egitto ancora da
fondare. Bisogna immaginare la scena di que-
sto episodio a Gerusalemme, nel contesto di
una riunione ufficiale, forse durante il rito si-
nagogale del sabato, in cui alla presenza di
Ecateo il sacerdote Ezechia leggeva ai prigio-
nieri di guerra giudei quale sarebbe stato il lo-
ro destino in Egitto20. Il significato di «perga-
mena», inoltre, non va d’accordo con l’aggetti-
vo πHσαν, che quando si trova in posizione
predicativa come in questo caso, si traduce
normalmente «ogni»: la traduzione «lesse ogni
pergamena» non regge.
16 Secondo GLAJJ, vol. I, p. 42 il numero di
1500 e` troppo basso per indicare i sacerdoti di tutta
la Giudea; le fonti bibliche infatti dicono che i sacer-
doti di Gerusalemme erano 1192 o 1790 (1 Chron.
9,13), mentre Contro Apione II,108 afferma che i
sacerdoti giudei erano 20000. Secondo lo Pseudo-
Aristea § 95, infine, i sacerdoti occupati nel servizio
del Tempio di Gerusalemme erano 700. Per quanto
riguarda le decime, Giuseppe informa che esse era-
no percepite dai sacerdoti e dai Leviti (Giuseppe;
Antichita` Giudaiche IV,68, 205; XX,181, 206; Vita
§§ 63, 80); cfr. anche GLAJJ, vol. I, pp. 41s. Sulle
tasse percepite dai sacerdoti cfr. Schu¨rer, Storia del
popolo giudaico, cit., vol. II, pp. 318ss.
17 Come sembra testimoniare anche il ritrova-
mento di una moneta negli scavi a Beth Sur con i no-
mi in ebraico di Onia (I), il sommo sacerdote di Ge-
rusalemme, e di Ezechia, forse il ministro delle fi-
nanze (διικητη
 ς) del tempio secondo O.R. Sellers,
Citadel of Beth Zur, Philadelphia 1933, pp. 73ss.
Ezechia avrebbe potuto essere una figura di rango
appena inferiore al sommo sacerdote, simile al sa¯-
ga¯n o strategos di cui parlano i LXX o, come ipotiz-
zava Stern, GLAJJ, vol. I, p. 40, al tesoriere del
Tempio (γαφυ
 λα?). Su queste cariche sacerdotali
cfr. Schu¨rer, Storia del popolo giudaico, cit., vol.
II, pp. 342ss e 347ss.
18 Non sono d’accordo con l’ipotesi di FGrHist
III A Kommentar, p. 62, secondo cui la figura di
Ezechia rappresenterebbe in modo velato il sommo
sacerdote Onia III figlio di Simone il Giusto.
19 Cfr. GLAJJ, vol. I, p. 38 sulla base della tra-
duzione del Contro Apione a cura di Thackeray per
la Loeb Classical Library.
20 Era il papiro e non la pergamena il materiale
scrittorio principale nel periodo tolemaico, anche se
sappiamo che i Giudei avevano pergamene preziose
che conservavano il testo della Torah; cfr. E.G.
Turner, Papiri Greci, Roma 1984 e 2002, pp.
29-30. Probabilmente gli studiosi sono stati guidati
dal passo dello Pseudo-Aristea § 176, che descrive
le «preziose pergamene su cui era scritta in oro in
caratteri ebraici la Legge» (διαφ
 ρις διφθε
 ραις, ν
αις η5ν < νµθεσι
α γεγραµµε
 νη !ρυσγραφι
α τς
Ιυδαικς γρα
 µµασι) che i settantadue sapienti giu-
dei presentarono al re Tolemeo II Filadelfo prima di
cominciare la traduzione della Torah. A mio avviso
questo passo non ha nulla a che fare con il fram-
mento esaminato sopra. Gia` A. Pelletier, Lettre
d’Ariste´e a` Philocrate, Paris 1962, pp. 248-9 soste-
neva che l’aggettivo διαφ
 ρις e` un epiteto possibile
di διφθε
 ραις, ma non ha nulla a che vedere con la
διαφρα
 che troviamo in Giuseppe, Contro Apione
I,189.
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A questo punto vale la pena notare che
nell’edizione critica di Giuseppe il termine
«pergamena» (διφθε
 ραν) e` il frutto di una con-
gettura moderna di Lewy e Niese, seguita da
Stern21, mentre i manoscritti presentano una-
nimemente l’espressione τη
 ν τε διαφρν
&νε
 γνω πHσαν. Pertanto tentero` di mantenere
la lezione διαφρν, cercando fra i vari signi-
ficati del termine uno che si adatti al contesto
di questo racconto.
Alcuni studiosi hanno tentato di trovare
un senso per il significato letterale di διαφρα
 ,
«differenza»22. Nei papiri egiziani τ δια
 φρα,
neutro plurale dell’aggettivo δια
 φρς, e` un
termine burocratico ben preciso, ampiamente
attestato nel periodo tolemaico, che indica le
differenze di credito e debito, quindi il deficit,
le spese, oppure gli interessi23. Nei documenti
dell’archivio di Zenone τ δια
 φρα sono le
«spese»24. P.Enteux 27.10 (=W.Chr. 442) men-
ziona τ δια
 φρα con il significato di «deficit»
al tempo di Tolemeo Evergete I, e ancora in
P.Tebt. III/1 739 del 163 o 145 a.C. i δια
 φρα
sono il deficit sulle imposte. In altri documenti
il termine διαφ
 ρησις indica la differenza sui
canoni d’affitto delle terre25. Nessuno di questi
significati sembra pero` quello giusto: e` impro-
babile che Ezechia, che aveva il compito di
parlare ai prigionieri di guerra del loro sposta-
mento in Egitto, cominciasse col prospettare lo-
ro le spese e i deficit futuri, e non poteva nean-
che prevedere quale sarebbero stati i guadagni
e gli interessi di ciascuno. Inoltre, nel nostro
passo, il termine διαφρα
 e` un sostantivo fem-
minile singolare: < διαφρα
 nei papiri tolemai-
ci puo` indicare il «ritardo» nella consegna delle
merci, oppure, nei contratti di matrimonio egi-
ziani, la «divergenza» fra i coniugi. Ma natu-
ralmente anche questi significati vanno scar-
tati.
Bisogna dunque riprendere in esame tut-
ta l’espressione τη
 ν τε διαφρν &νε
 γνω
πHσαν. In filosofia, in particolare per Aristote-
le, le διαφραı
 sono le caratteristiche fonda-
mentali che definiscono una specie. Per Aristo-
tele, infatti, ogni definizione (ρς) di una spe-
cie (ε.δς) consta di tre elementi: il genus
(γε
 νς) e le differentiae (διαφραι
) piu` neces-
sarie26. Nel sesto libro dei Topica27 Aristotele
discute il concetto di definizione come «genere»
piu` «differenze», e applica questi concetti an-
che alla politica, dove le differenze sono le di-
verse manifestazioni, gli aspetti, insomma le
caratteristiche particolari che puo` assumere
una forma di governo28. Dal punto di vista fi-
losofico le διαφρι
 sono i particolari che «fan-
no la differenza» e che servono pertanto a de-
finire qualsiasi oggetto. Questo termine viene
applicato anche in altri contesti, come nella
trattatistica, negli scritti grammaticali e nella
storiografia29. Non sarebbe una sorpresa sco-
prire che Ecateo di Abdera si serviva di un lin-
21 Cfr. GLAJJ, vol. I, pp. 35 e 42.
22 Cfr. H. Willrich, Judaica, Go¨ttingen 1900, p.
91: «er regelte alle Differenzen unter ihnen»; «quo-
modo Iudaei Alexandriae collocati essent, eorum iu-
ra et officia».
23 Sul significato di «interesse» cfr. The
Oxyrhynchus Papyri (P.Oxy.) Part VII, edited by
A.S. Hunt, London 1910, No. 1040 introd. e l. 10
comm; P.Oxy. VII 1041.9.
24 Zenon Papyri (P.Cairo Zen.), edited by C.C.
Edgar, Cairo 1928, vol. III, Nos. 59300.8 e 59355.
25 The Tebtunis Papyri (P.Tebt.) Part I, edited
by B.P. Grenfell, A.S. Hunt, J.G. Smyly, London
1902, No. 64 ii.16 diaphoresis; cfr. diaphoron in
P.Tebt. I 60.60, 115; 61 (118 a.C.) b 50 e passim.
P.Tebt. I 70 introduzione (111-110 a.C.) afferma
che si tratta di riduzioni di canoni d’affitto, ma in
P.Tebt. I 72 19 si tratta della differenza fra i canoni
di un anno e i canoni dell’anno successivo. P.Tebt. I
74.67 e 75.83 parlano di diaphora del raccolto di
terreni.
26 Cfr. H.G. Liddell, R. Scott, H.S. Jones, A
Greek-English Lexicon, Ninth edition, Oxford 1996,
s.v., II,2. Aristotele, Metafisica § 1057b 7 κ τυ*
γε
 νυς κα τ$ν διαφ
 ρων τ ε.δη «for species consist
of genus and differentiae» (traduzione Loeb).
27 Aristotele, Topica, § 139 a 29 δε γρ τBν ρι-
µε
 νν ες τB γε
 νς θε
 ντα τς διαφρς πρσα
 πτειν,
«for he who defines must put the subject into its ge-
nus and then add the differentiae». La traduzione e`
a cura di E.S. Forster (Loeb Classical Library).
Cfr. anche la discussione sulle «differenze» in Cle-
mente Alessandrino, Stromata VIII 6,21.
28 Cfr. Aristotele, Politica §§ 1285a 1, 1289a 10.
29 Cfr. Dionisio Trace, Grammatica I i, p. 30;
Dionigi Di Alicarnasso, Ars rhetorica §§ 2,3; 11,7;
De compositione verborum 6,40; Suida δ 3289; ι
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guaggio tecnico filosofico, dato che egli era co-
nosciuto, ancora prima che come storico, come
filosofo, allievo di Pirrone lo Scettico30.
Davanti ai Giudei che dovevano partire
per l’Egitto, dunque, Ezechia non parla in ge-
nerale o improvvisando, ma e` in grado di leg-
gere «ogni particolare» (τη
 ν τε διαφρν ...
πHσαν), poiche´ e` munito di informazioni scritte
ben precise. Questa interpretazione spiega an-
che il γρ che troviamo nella riga seguente:
Ezechia poteva informare i suoi connazionali
di ogni dettaglio, «infatti» aveva a portata di
mano un documento scritto. Questa interpreta-
zione combacia anche con un dato di fatto, cioe`
che nella maggior parte dei racconti di caratte-
re storico che ci sono pervenuti, il verbo «leg-
gere» (&ναγιγνω
 σκειν) ha un complemento og-
getto generico: i personaggi storici in Dione,
per esempio, leggono libri, testamenti, discorsi,
o scritti non meglio identificati31. Anche nel
nostro passo, il complemento oggetto «ogni
particolare» (τη
 ν τε διαφρν ... πHσαν), si puo`
accostare ad altre espressioni, come «cio` che
era conveniente » (ι4α εκBς η5ν), che sono docu-
mentate come complemento oggetto del verbo
leggere.
A mio avviso, dunque, Contro Apione
I,189 si deve tradurre nel modo seguente:
Costui (sc. Ezechia), dopo avere ottenuta
questa carica, e avere fatto amicizia con noi (sc.
Ecateo), avendo preso da parte alcuni dei suoi lesse
loro ogni particolare. Aveva infatti uno scritto del
loro insediamento e dei loro diritti civili.
In questo passo Ecateo comunica un sen-
so di ammirazione per l’efficienza del sistema
tolemaico, e soprattutto l’idea che il primo in-
sediamento dei Giudei in Egitto sotto Tolemeo I
era stato ben organizzato, e i loro diritti civili
erano tutelati; che i Giudei, insomma, avevano
ricevuto tutte le informazioni del caso prima di
partire per l’Egitto. Il primo punto di interesse
del passo e` la notizia che i prigionieri di guerra
Giudei, una volta emigrati in Egitto, sarebbero
diventati una κατι
κησις, cioe` qualcosa di simi-
le ad una κατικι
α, termine che si puo` tradur-
re con il latino «colonia» e che nel lessico della
burocrazia egiziana attestato nei papiri indica
un insediamento di coloni militari dell’esercito
tolemaico32.
Questa informazione e` confermata da al-
tre fonti antiche che trattano la storia del-
l’epoca. Leggiamo nella Lettera di Aristea,
un’opera composta alla fine del secondo seco-
lo a.C. da un Giudeo probabilmente ad Ales-
sandria d’Egitto, che Tolemeo I aveva colloca-
to in tutto l’Egitto guarnigioni (φρυ
 ρια) di
soldati giudei con funzione di polizia, ed e`
significativo che questa fonte usi diverse volte
il termine κατικι
α ed i suoi derivati33. La
Lettera di Aristea racconta anche che Tole-
meo II Filadelfo aveva liberato tramite un
editto piu` di 100.000 schiavi giudei (σωµα
 των
ΙυδαιKκ$ν) che erano stati portati in Egitto
da suo padre Tolemeo I in seguito alle campa-
gne in Siria e in Fenicia. Sotto Tolemeo I So-
ter gli schiavi giudei erano stati portati ad
Alessandria o nella chora, o erano stati ven-
duti, e fra tutti i Giudei deportati Tolemeo
aveva scelto i migliori 30.000 da impiegare nel
suo esercito34. In un altro passo del Contro
Apione, Giuseppe afferma che Tolemeo I
546; Cassio Dione, Storia Romana § 38,19,1 nel
senso di «varieta`».
30 Cfr. Diogene Laerzio, Vitae philosophorum
9,69 (=FGrHist III A 264 T 3).
31 Cfr. Cassio Dione, Storia Romana, 44,18,4;
50,3,2; 51,10,3; 53,2,7; 56,26,2; 56,32,1; 58,4,5;
67,15,4 per citare soltanto alcuni passi.
32 Sull’origine delle cleruchie sotto Tolemeo I
Soter: cfr. J. Lesquier, Les institutions militaires
de l’E´gypte sous les Lagides, Paris 1911, p. 46.
Per Lesquier non e` sicuro se ai Giudei emigrati in
Egitto dopo Gaza furono concessi dei terreni; ma e`
certo che li avevano sotto Tolemeo III Evergete:
cfr. P. Petrie III 104 (244-3 a.C.). Sotto il Filadel-
fo il sistema delle cleruchie, valido sia per i soldati
dell’esercito regolare che per i mercenari stranieri,
si sviluppa ed e` in piena funzione sotto l’Evergete
I. I termini κατικι
α e κατι
κησις sono presenti nel
regno di Tolemeo I, mentre per designare i soldati
si usava il termine κληρυ*!ς, che nel II secolo
a.C. viene progressivamente sostituito da κα
 τικς;
cfr. Lesquier, Institutions militaires de l’E´gypte,
cit., p. 48.
33 Cfr. Pseudo-Aristea, §§ 13 e 36.
34 Pseudo-Aristea, §§ 19-25. Questo editto di
Tolemeo Filadelfo e` stato spesso confrontato con
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«aveva affidato ai Giudei le fortezze di tutto
l’Egitto» (τ κατ τν Α.γυπτν αupsilonasperτς
νε!ει
ρισε φρυ
 ρια), sicuro che gli sarebbero
stati leali35.
Anche Diodoro Siculo, che scrive in eta`
augustea, informa che dopo la battaglia di Ga-
za Tolemeo I e il suo esercito razziarono varie
citta` della Siria e della Fenicia (Ake, Joppe,
Samaria e Gaza) e poi tornarono in Egitto por-
tandosi dietro tutto il bottino possibile36. Sia
Diodoro che Giuseppe affermavano che molti
Giudei avevano seguito Tolemeo spontanea-
mente, attratti dalla sua benevolenza37. L’idea
di un esilio «spontaneo» in Egitto, pur non im-
possibile desta sospetti, ed e` probabile che sia
Diodoro che Giuseppe avessero preso quest’in-
formazione da Ecateo, che scrivendo alla corte
di Tolemeo non poteva che mettere il re in ot-
tima luce.
L’altro punto di interesse in questo passo
e` l’affermazione che esisteva un piano scritto
della «costituzione» (πλιτει
α) ovvero dei dirit-
ti civili della futura comunita` giudaica. A que-
sto proposito il racconto di Ecateo e` chiaro:
dopo Gaza Tolemeo I aveva incominciato a or-
ganizzare lo stanziamento in Egitto dei prigio-
nieri di guerra (Giudei e non Giudei) e si era
preoccupato di definire i diritti che i Giudei
avrebbero avuto una volta arrivati in Egitto. Si
puo` confrontare questo passo con la notizia,
dataci da Diodoro, che dopo la battaglia di Ga-
za Tolemeo aveva ordinato attraverso un editto
(il verbo usato e` πρσε
 τα?εν) la deportazione
in Egitto di 8000 soldati prigionieri di guerra e
la loro distribuzione nei vari distretti egi-
ziani38. Diodoro non dice se fra questi soldati
vi fossero anche dei Giudei39, ma suggerisce
che Tolemeo avesse promulgato un editto
(πρ
 σταγµα) sulla sistemazione futura dei pri-
gionieri. E` percio` possibile che anche lo «scrit-
to» nelle mani di Ezechia fosse un canovaccio
di un editto ufficiale del re, che riguardava i
prigionieri di guerra, fra cui i Giudei40. Qual-
che eco di questa storia si avverte tre secoli e
mezzo dopo, nel 41 d.C., quando l’imperatore
Claudio, che era lui stesso un esperto di storia
antica, afferma in una lettera ufficiale agli
Alessandrini che i primi a concedere dei diritti
ai Giudei di Alessandria in Egitto erano stati gli
&ρ!αι 2ασιλες, cioe` i piu` antichi re della di-
nastia tolemaica41.
In conclusione, il frammento dell’opera
storica di Ecateo citato da Giuseppe nel Contro
Apione non deve essere considerato inattendi-
bile ne´ tantomeno un «plagio» creato da un fal-
sario per scopi propagandistici. Al contrario,
l’editto del 260 a.C. che indiceva un censimento di
schiavi in Siria e Palestina e che e` pubblicato in M.-
Th. Lenger, Corpus del Ordonnances del Ptole´me´es
(C.Ord.Ptol.), Bruxelles 1980, Nos. 21-22 = P.Rai-
ner 24.552. Sui 30.000 soldati, cfr. Pseudo-Aristea,
§§ 35-7.
35 Giuseppe, Contro Apione II,44. Cfr. anche
Antichita` Giudaiche XII,45.
36 Diodoro Siculo, Biblioteca Storica, 19,93,7 =
GLAJJ, vol. I, No. 61, pp. 175ss.
37 Diodoro Siculo, Biblioteca Storica, 19,86,3-4;
Giuseppe, Antichita` Giudaiche XII,9; Contro Apio-
ne I,186-7. Cfr. sopra, n. 12.
38 Diodoro Siculo, Biblioteca Storica, 19,85,4:
 δ; Πτλεµας τupsilongraveς µ;ν Mλ
 ντας στρατιω
 τας
&πστει
λας ες Α.γυπτν πρσε
 τα?εν π τς
νµαρ!ι
ας διε λεν.
39 Diodoro Siculo, Biblioteca Storica, 19,82,4
racconta che la fanteria di Demetrio a Gaza era
composta da 11000 uomini, fra cui 2000 Macedoni,
1000 fra Lici e Pamfilii, e 8000 mercenari. Secondo
Diodoro Siculo, Biblioteca Storica, 19,85,3 erano
caduti in battaglia piu` di cinquemila uomini, soprat-
tutto fra la cavalleria, e 8000 erano stati fatti prigio-
nieri.
40 Gli editti reali dei Tolemei erano spesso prece-
duti da scritti preparatori: cfr. la descrizione del-
l’ordinanza di Tolemeo Filadelfo nello Pseudo-Ari-
stea §§ 25-9, su cui cfr. M. Hadas, Aristeas and III
Maccabees, «Harvard Theological Review» 42
(1949), pp. 175-84; sui prostagmata cfr. J. Me´le`ze-
Modrzejewski, The πρ σταγµα in the papyri,
«Journal of Juristic Papyrology» 5 (1951), pp. 186-
206.
41 Cfr. la Lettera di Claudio agli Alessandrini del
41 d.C., conservatasi sul papiro londinese Greek
Papyri in the British Museum (P.Lond.), vol. VI,
No. 1912 = H.I. Bell (cur.), Jews and Cristians in
Egypt, London 1924 = Corpus Papyrorum Judaica-
rum (CPJ), edited by V.A. Tcherikover and A.
Fuks, vol. II, No. 153 col. 4,67, Cambridge Mass.
1960. L’estesa bibliografia su questo documento e`
riportata nel Corpus Papyrorum Judaicarum, vol.
II, pp. 36-7.
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la testimonianza di Ecateo puo` essere conside-
rata una fonte storica attendibile nella misura
in cui lo sono tutte le altre: il carattere origina-
le delle riflessioni, il tono personale dei com-
menti ed il confronto con le altre fonti antiche
indicano chiaramente che lo storico era real-
mente andato in Palestina al seguito di Tole-
meo e aveva acquisito una conoscenza diretta
di Ezechia e dei gruppi di Giudei che emigraro-
no in Egitto dopo il 312 a.C. Il passo riveste
dunque una importanza sostanziale nella storia
del Giudaismo perche´ e` una delle poche testi-
monianze che abbiamo sull’insediamento di
una prima katoikia giudaica di carattere mili-
tare sotto Tolemeo I. Il passo suggerisce anche
che il re aveva emanato disposizioni ben preci-
se, probabilmente sotto forma di un editto rea-
le, che regolamentavano l’insediamento della
futura comunita` giudaica sul territorio (che
probabilmente includeva sia la citta` di Alessan-
dria che terre nella chora egiziana) e la poli-
teia, cioe` la costituzione, i diritti civili, di que-
sta comunita`. Se i Giudei di Ezechia si trasferi-
rono in Egitto «volontariamente», come dice
Ecateo, seguito poi da Giuseppe e da Diodoro,
o se invece furono deportati in massa, come
sembra di poter dedurre dalla Lettera di Ari-
stea, rimane un problema aperto. Tuttavia
questo non toglie che Giuseppe avesse citato il
passo di Ecateo per uno scopo ben preciso.
Giuseppe vuole documentare che gia` dopo il
312 il re Tolemeo I aveva creato in Egitto una
comunita` giudaica dotata di diritti civili pro-
pri, diversi dagli altri abitanti, e che, come di-
mostra l’episodio della lettura pubblica di Eze-
chia, il re si era impegnato formalmente a tute-
lare questi diritti mettendoli per iscritto in un
documento ufficiale.
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SUMMARY
This paper offers a reconsideration and a new translation of a passage in Josephus’ Contra
Apionem (I 186-9), which quotes from the historical work by Hecataeus of Abdera. The passage deals
with the deportation in Egypt of a group of Jews after the Egyptian conquest of Syria and Palestine by
king Ptolemy I Soter (battle of Gaza, 312 a.C.). The passage documents the foundation of the first
organized Jewish community (katoikia) in Egypt, and suggests that the civil rights (politeia) of this
community were regulated by the king, probably through a royal edict.
KEYWORDS: Hecataeus of Abdera; Josephus’ Contra Apionem; Jews in Egypt.
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